6 maggio
Sant'Evodio
Vescovo del I secolo

Chi fu a chiamare cristiani i cristiani? Nei Vangeli e negli altri testi del Nuovo Testa​mento, non si parla di « cristiani », ma di « fratelli », o di « fedeli di Gesù Cristo ». E nella letteratura profana ‑ in quella romana per esempio ‑ si parla, nei primi decenni dei Cristianesimo, di « seguaci di Cristo », o maga​ri di « Cresto », e soltanto in un secondo tem​po, anche se assai presto, di « cristiani ».
Secondo una tradizione che per ora nessuno ha smentito, anche se non è facile dimostrar​la, il primo a trovare un nuovo nome per i « fratelli » seguaci di Gesù Cristo, sarebbe sta​to Sant'Evodio, Vescovo e Martire dei I se​colo.

Non si tratta di un personaggio qualunque, perché Sant'Evodio fu addirittura il successo​re di San Pietro sulla cattedra vescovile di Antiochia, quando l'Apostolo parti per Roma. Antiochia era una delle maggiori città del mon​do antico, la metropoli dell'Oriente asiatico. Ad Antiochia Pietro fu Vescovo prima che a Roma; ad Antiochia il messaggio evangelico si estese, oltre che ai figli di Israele, anche ai Gentili, provocando la prima grandissima in​novazione ‑ e la prima polemica ‑ del Cristia​nesimo avviato ad essere non religione di un solo popolo, ma religione veramente univer​sale. E ad Antiochia per la prima volta, con Sant'Evodio, i seguaci del Cristo furono detti « cristiani ». Un nome che avrebbe avuto lun​ga vita.

Dispiace non avere quasi nessuna notizia su questo personaggio, certamente di gran rilievo nella vita della prima Chiesa, in Oriente. Si sa soltanto, o meglio si immagina, che il suo episcopato fu breve, perché presto interrotto dalla spada della persecuzione. Quale perse​cuzione? Forse quella di Galba; forse quella di Ottone. La tradizione assegna alla sua mor​te l'anno 67, poco dopo, cioè, la morte di San Pietro, a Roma. Ma anche se la sua qualifica di Martire data da epoca antichissima, non è esclusa la possibilità che sia morto in pace, magari durante una persecuzione, o prima, o dopo.

Il suo successore sulla cattedra antiochena fu Sant'Ignazio, anch'egli grandissimo Vescovo e celebre Martire delle belve del Circo. E pro​prio a Sant'Ignazio, degnissimo successore, si deve l'elogio del venerando predecessore.

Parlando ai fedeli di Antiochia, il Vescovo Ignazio scrive infatti: « Voi siete diventati i discepoli di Pietro e di Paolo; non perdete il retaggio che vi è stato affidato. Ricordatevi inoltre del beato Evodio, vostro pastore, il quale per primo vi ha governato, dopo gli Apostoli. Mostriamoci degni figli di un tale padre, e cerchiamo di non essere come figli adulterini ».
Discepoli degli Apostoli, degni dei santo pa​store Evodio, non figli adulterini della Chie​sa, ma legittimi eredi di Cristo. Cioè, in una sola parola « cristiani », come per la prima volta li aveva chiamati Evodio. Una parola che avrebbe avuto una lunghissima vita; un no​me di grande impegno, che mal sopporta, ac​canto a sé, altre parole che lo modifichino o lo limitino, lo immiseriscano o lo squalifi​chino.

San Dionigi di Milano

Vescovo del IV secolo

Come si dice, proverbialmente, che il monaco Martino per un punto perse la cappa, così si potrebbe dire che San Dionigi perse Milano per una firma. E per spiegare questa curiosa, e penosa circostanza, occorre richiamare alla memoria gli anni drammatici della controver​sia tra i Cattolici ortodossi e gli eretici Aria​ni, nel IV secolo.

Gli Ariani avevano l'appoggio, più o meno palese, degli Imperatori, che a quel tempo ri​siedevano a Milano. E di Milano era Vescovo San Dionigi, successore di San Protasio. Ed era, naturalmente, un tenace assertore del​l'ortodossia.

Campione della lotta contro l'Arianesimo era stato, in Oriente, Sant'Atanasio, Vescovo di Alessandria. Egli fu il simbolo della difesa ad oltranza dell'ortodossia, e gli Ariani vollero toglierlo di scena con ogni mezzo.

Sotto la loro pressione, l'Imperatore Costanzo ne decretò la condanna e l'esilio, e poiché tut​ti i Vescovi dovevano ratificare quella sanzio​ne, approvare o meno la condanna di Atana​sio divenne il motivo del nuovo « braccio dì ferro » tra Ariani e Ortodossi.

Già un concilio radunato ad Arles, nel 353, dal Papa Liberio, era andato a finir male pro​prio perché i legati papali avevano avuto la debolezza di sottoscrivere la condanna di Ata​nasio, cioè dell'inflessibile martello dell'ere​sia. Per rimediarvi, lo stesso Papa, nel 355, indisse un nuovo concilio a Milano, dove", da pochi anni, era Vescovo Dionigi.
Vi parteciparono trecento Vescovi, e l'Impe​ratore Costanzo, spronato dagli Ariani, tentò di ottenere anche dai Presuli italiani un de​creto contro il Patriarca di Alessandria. Rea​gendo all'insidia, i conciliari ortodossi chie​sero invece che tutti sottoscrivessero i decreti del concilio di Nicea, dal quale l'Arianesimo era uscito sconfitto sul piano della dottrina.

Dionigi stava per firmare per primo, quando i Vescovi ariani gli strapparono di mano la penna ed uscirono sdegnati dall'aula, rifugian​dosi nel palazzo imperiale. Lì, nonostante la reazione dei Milanesi in favore degli ortodos​si, continuarono le loro manovre intimidato​rie o sobillatrici. Ingannato dagli Ariani e preoccupandosi soprattutto dell'unità della Chiesa, il Vescovo Dionigi accettò di firmare la condanna di Atanasio.
La firma poteva però essere cancellata, e fu ciò che fece Eusebio da Vercelli, dichiaran​do di non poter firmare secondo, dopo il Ve​scovo di Milano, che definiva suo « figlio ». Per lasciare a lui il primo posto, la firma di Dionigi venne cancellata. E a questo punto il giuoco fu fatto, perché nessuno firmò più.

Dopo la prima debolezza, il Vescovo Dionigi fu irremovibile davanti alle minacce dell'Im​peratore, accettando di andare in esilio, in Cappadocia. Lontano dalla sua Chiesa, ma vi​cino nel ricordo e nell'ammirazione dei fede​li, Dionigi trascorse gli ultimi anni della sua vita, e morì, nel 361, proprio quando il nuo​vo Imperatore, Giuliano, il futuro Apostata, stava per far tornare alle loro sedi gli esuli del tempo di Costanzo.
Così, soltanto il suo corpo giunse nella me​tropoli lombarda, al tempo di Sant'Ambrogio, sollevandovi un'ondata di commozione, che si ripeté quando, nel 1520, San Carlo Borromeo trasportò nella cattedrale le reliquie del Ve​scovo che aveva perduto la diocesi per una firma ‑ non per quella erroneamente data, ma per quella coscientemente rifiutata!

San Maurelio d'Imola
Vescovo del VI secolo

Parlando della città di Imola, nell'Emilia, il primo nome di Santo che sale alle labbra è naturalmente quello di San Cassiano, il Santo maestro e Patrono dei maestri ‑ martirizzato, secondo la tradizione, dai propri discepoli, a colpi dolorosissimi di stilo, l'asticciola aguzza usata un tempo per scrivere.

Dire « la città di San Cassiano » per indicare Imola non è espressione ingiustificata né com​piacimento letterario. Anche nell'Alto Medio​evo il Vescovo della città veniva indicato co​me Episcopus Sancti Cassiani, perché aveva la propria sede presso la basilica del Martire, fuori delle antiche mura.

Soltanto quando il santuario venne distrutto, la sede vescovile (e le reliquie del Martire Cas​siano) furono portate all'interno della città tagliata dalla via Emilia, nella cattedrale co​struita tra il XII e il XIII secolo, rifatta alla fine del '200, e ricostruita poi nel '700.

In quella cattedrale, e nell'antica cripta che questa conserva, sono custoditi i resti di ben tre Santi che basterebbero da soli a dare glo​ria all'antica città romana, fondata da Corne​lio Silla o forse da Cornelio Scipione, e detta perciò Forum Cornelii, e che il corso dei se​coli ha arricchito di benemerenze civili e ar​tistiche, culturali e devote e, oggi, produttive e commerciali.

Il primo è naturalmente San Cassiano, il mae​stro Martire; il secondo è San Pier Crisologo, nativo di Imola e vissuto nel V secolo, celebre come Vescovo di Ravenna e promotore del culto dei Santi. Il suo soprannome di « criso​logo », cioè, in greco, « parola d'oro », allude alla sua mirabile eloquenza, che gli ha valso un seggio tra i Dottori della Chiesa.

Terzo e assai più modesto nella triade, è San Maurelio, oggi festeggiato, e le cui reliquie ri​posano proprio sotto l'altar maggiore della cattedrale imolese.
Egli sarebbe stato Vescovo della città nel VI secolo, morendo nel 542, e il suo nome an​drebbe inserito nell'elenco degli antichi Pa​stori di Imola, che comprende personaggi co​me Cornelio, Proietto e Pacaziano, per giun​gere poi, in epoca più vicina, a Monsignor Mastai‑Ferretti, il futuro Papa Pio IX.
Maurelio è nome raro nei calendari. Appare soltanto un'altra volta, accanto al nome di Ursione, il 29 aprile. Ursione e Maurelio so​no due Santi di Troyes, in Francia, vissuti an​ch'essi nel VI secolo. Qualche studioso ha perciò pensato che il San Maurelio onorato a Imola sia tutt'uno con il Santo francese, di cui la città emiliana possederebbe una parte delle reliquie.

Riferiamo l'ipotesi a titolo di informazione, ma siamo certi che i devoti di Imola difende​ranno l'autonomia del « loro » San Maurelio, a spada tratta, o meglio a penna tratta, per ricordare lo strumento di martirio di San Cas​siano, il maestro di Imola!
